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Che senso ha che tutti gli uomini debbano soffrire le cause del peccato 
dei nostri progenitori, ossia del peccato originale? Non è ingiusto essere 
penalizzati per un peccato di cui non siamo minimamente responsabili? 

La tradizione giudeo-cristiana sostiene che il cosiddetto "peccato originale" sia 
un fatto realmente accaduto, anche se la sua spiegazione storica non è facile da 
comprendere. Per narrare questo evento, la Bibbia «utilizza un linguaggio di 
immagini» (CCC 390) con cui espone un «avvenimento primordiale (…) accaduto 
all’inizio della storia dell’uomo». Attraverso questo linguaggio, la Bibbia ci trasmette 
che il male, il dolore, la sofferenza, che tante volte segnano le nostre vite, non hanno 
la loro origine in Dio, poiché Dio è buono e ci ama. Al contrario, queste realtà negative 
apparvero quando l'uomo ruppe un'alleanza d'amore che lo univa al suo Creatore e 
che lo rendeva profondamente felice. Questo fu il “peccato originale”. 

Oggi, alla luce delle scoperte sull'evoluzione dell'uomo, sembra più difficile 
capire come possa essere avvenuto quel peccato originale, cioè come sia possibile 
conciliare i dati della paleontologia con ciò che ci dice la Bibbia. In realtà, l'importante 
del peccato originale non è tanto comprendere come sia avvenuto il fatto in sé. Ciò 
che conta è trovare un senso e una ragione al problema del male, alla presenza della 
sofferenza e alla catena di disgrazie che gli uomini hanno scatenato nel corso della 
storia sulla terra. 

La dottrina cristiana sostiene che il male è entrato nella vita degli uomini a 
causa di quell'«avvenimento primordiale» (cfr. CCC 403). Quella trasgressione ha 
comportato il rifiuto di un essere che ci amava come un Padre. Da quel momento, 
l'essere umano ha sempre provato paura: paura di Dio, che a volte vede come un 
giudice implacabile che aspetta il momento di punirlo per le sue trasgressioni; paura 
del mondo che lo circonda e degli altri esseri, che da quel momento si trasformarono 
in concorrenti o nemici. Anche da allora si alternano momenti di soddisfazione e 
delusione verso noi stessi. Il libro della Genesi parla della vergogna di Adamo ed Eva 
quando scoprirono la propria nudità dopo il peccato (cfr. Genesi 3,10), un sentimento 
di vulnerabilità che si manifestò apertamente quando furono palesi la propria 
debolezza e le imperfezioni di ciascuno. 

Che il dolore e la sofferenza siano entrati nella storia a causa 
dell’allontanamento da Dio, provocato dal primo peccato, è facile da comprendere se 
consideriamo che forse i peggiori mali che l'umanità ha subito hanno avuto una causa 
umana. 

È vero che la natura può talvolta essere ostile, persino uccidere o provocare 
sofferenza. Ma di per sé non è malvagia. I processi naturali rispondono a esigenze 
biologiche, geologiche o cosmologiche: il mondo è in continuo sviluppo, è dinamico, e 
ciò implica che alcune cose si distruggano e altre si costruiscano; che alcuni esseri 
vivano e altri muoiano; che alcuni mangino e altri vengano mangiati; che la geografia 
si formi attraverso violente convulsioni e tanto altro. Dio ha dato all'umanità la 
capacità di prevedere e, in gran parte, di mitigare questi effetti distruttivi, in modo 
che molti di essi possano essere controllati (cfr. Genesi, 1,26) o ci si possa proteggere 
da essi, anche se non sempre ci riesce del tutto. 



Al contrario, come abbiamo detto, è stata l'umanità a provocare le continue 
guerre e le peggiori violenze; le ingiustizie e i maltrattamenti di altri esseri umani, 
specialmente dei più deboli e innocenti; gli omicidi, le schiavitù e tante altre condotte 
che causano danno al prossimo o a noi stessi. Persino gli effetti di alcuni disastri 
naturali avrebbero potuto essere alleviati se non esistesse tanto egoismo e durezza di 
cuore tra gli uomini. Tutti questi mali sono responsabilità di persone come noi e 
nascono dal loro interno, dal loro cuore, come si suol dire. 

L'essere umano, tuttavia, non è un essere malvagio e si può dire che la maggior 
parte delle persone abbia buoni sentimenti. Ma notiamo che il male è presente in noi e 
in alcuni casi può trasformare una persona normale in un assassino sadico. Tuttavia, 
non è raro che sentiamo un’inclinazione a fare il male quando ci risulta facile e 
conveniente, interessante o piacevole. Soprattutto, se possiamo farlo impunemente, 
senza che nessuno lo sappia, evitando eventuali conseguenze spiacevoli e ottenendo 
vantaggi. Sappiamo che non dovremmo farlo, ma finiamo per cadere in ciò che 
rifiutiamo e che poi ci pentiremo di aver fatto. 

Fin dall'antichità, i pensatori si sono chiesti perché agiamo in questo modo così 
poco logico. Il poeta pagano Ovidio, nel I secolo, mette in bocca a Medea queste 
parole: «Se potessi, sarei più saggia: / ma mi trascina contro la mia volontà una forza 
sconosciuta, e una cosa mi consiglia la passione, / un’altra la mente: vedo le cose 
migliori e le approvo, / ma vado dietro alle cose peggiori» (Metamorfosi, libro VIII, vv. 
20-21). 

Pochi anni dopo Ovidio, san Paolo lo esprimeva in un altro modo: «Non riesco a 
capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto (…) 
infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio» (Lettera ai Romani 
7,15.19). 

Questa paradossale situazione presuppone che l'essere umano sia in grado di 
cogliere una legge morale universale, indipendentemente dalla sua religione o cultura, 
che si potrebbe formulare così: «fai il bene ed evita il male» (cfr. San Tommaso 
d'Aquino, Summa Theologiae, I-II, q.94, a. 2). Nonostante questo principio sia chiaro, 
il fatto è che «una forza sconosciuta» a volte ci trascina «alle cose peggiori», al «male 
che non voglio». 

Questa debolezza di fronte al male si aggrava quando non abbiamo chiaro quale 
sia il nostro destino in questo mondo, o semplicemente quando ignoriamo dove risieda 
il nostro vero bene. Immaginiamo che a un bambino di quattro anni venisse data una 
carta di credito con l'incarico di fare la spesa settimanale per la sua famiglia, in un 
grande supermercato. È facile immaginare quale sarebbe il contenuto del carrello della 
spesa: il bambino comprerebbe ogni tipo di dolci e cose inutili, perché non conosce 
quali siano le esigenze di un'alimentazione equilibrata, né conosce il valore del 
denaro, né è in grado di orientarsi tra le varie possibilità, né ha forza di volontà per 
resistere ai capricci che lo eccitano. 

In qualche modo, anche un essere umano adulto manifesta una certa debolezza 
e disorientamento in questioni morali, che si può paragonare, facendo le dovute 
differenze, all'esempio del bambino nel supermercato. Senza un'adeguata educazione 
morale, una persona può danneggiare la propria vita e quella degli altri. Di questo 
sono state molto consapevoli le religioni e le varie filosofie, che hanno fornito saggi 
consigli etici, che aiutano le persone a trovare equilibrio e pace, che favoriscono la 



convivenza nelle famiglie, nelle comunità e nelle nazioni. E che propongono un 
cammino verso la felicità e la realizzazione personale. In generale, quasi tutte le 
religioni e il pensiero dei filosofi hanno incoraggiato a praticare la virtù e 
l'autodominio, il rispetto della propria coscienza e di principi morali oggettivi. Tutto 
questo è di grande aiuto per resistere al male e per orientarsi su come fare il meglio. 
Ma nonostante tutto, abbiamo visto che persone tanto sante e esercitate nelle virtù 
come san Paolo non riuscivano a comportarsi come realmente desideravano. 

Le religioni hanno cercato di spiegare questa presenza di cattive tendenze in noi 
in vari modi. Alcune parlano di un doppio principio del bene e del male, che risiede 
nella nostra natura. Oppure identificano il bene con un dio buono e il male con un 
altro dio cattivo, in continua lotta e contrasto in noi, il che spiegherebbe l'alternarsi di 
cose buone e cattive nella nostra vita e nella storia. O, per coloro che credono nella 
reincarnazione, tutto ha una relazione con le vite precedenti.   

Come abbiamo detto, per la tradizione giudeo-cristiana e, in parte, anche per 
quella islamica, esistette un peccato iniziale dei nostri antenati. In quella rottura influì 
l'istigazione e l'inganno di un essere maligno, che chiamiamo Satana o diavolo, che 
non è un dio del male – come alcuni credono – bensì una creatura potente e 
intelligente, ma dal potere limitato, che anch'esso era precedentemente caduto nel 
peccato e nel rifiuto di Dio (CCC 391-395).   

Abbiamo già parlato delle conseguenze di tutto questo. Anche se 
apparentemente non ha influenzato il nostro DNA fisico, si può dire che i frutti del 
peccato si trovano presenti nel nostro DNA spirituale, per così dire. È la spiegazione 
della nostra inclinazione al male e della debolezza nel resistere alla tentazione. Questo 
non significa che siamo prigionieri di queste cattive inclinazioni, come una dipendenza 
che non si riesce a superare. Siamo liberi, ma la verità è che ci costa molto 
comportarci sempre bene. Ogni giorno abbiamo l'opportunità di scegliere tra il bene e 
il male, indipendentemente da ciò che fecero i nostri antenati. Non stiamo pagando 
per le colpe di altri: siamo liberi di scegliere.   

Ma tutti i giorni verifichiamo che, per quanto cresciamo nel dominio delle nostre 
pulsioni negative – ci sono tecniche molto raffinate che sembrano prometterlo – non 
arriveremo mai a resistere sempre e in ogni momento alla suggestione del male. Il 
cristianesimo chiama tutto ciò concupiscenza, che è una conseguenza che ha lasciato 
in noi il primo peccato. In sé stessa non è peccato, poiché è un'attrazione che 
possiamo respingere. Se non si accetta, se non si cede a quella suggestione, non si fa 
nessun male.   

Per quanto questa eredità del peccato originale pesi, la buona notizia è che la 
nostra intelligenza e la nostra volontà sono strumenti potenti che Dio ci ha dato per 
combattere molti mali e risolverne le conseguenze. Grazie alle scienze, come la 
Medicina, si possono risolvere molti mali fisici, come le malattie o le lesioni. Nel vasto 
campo delle scienze sperimentali e della tecnologia si sono realizzati progressi che 
hanno migliorato incredibilmente le condizioni di vita, eliminando o aiutando a 
prevenire problemi di ogni tipo. Il Diritto ha saputo stabilire regole di pace e di 
convivenza, di repressione del male e di rieducazione dei soggetti delinquenti. La 
politica, se orientata al bene comune, può trovare soluzioni intelligenti e giuste a mille 
problemi quotidiani. Tutto questo ci dice che l'uomo è ben equipaggiato per resistere 
al male, sia fisico che morale. Il matrimonio e la vita familiare esistono per sostenere 



l'essere umano in ogni momento della sua vita, aiutandolo e offrendogli l'amore di cui 
tutti abbiamo bisogno per svilupparci in modo equilibrato come persone. Tuttavia, 
vediamo anche che il peccato indebolisce o corrompe molte volte queste formidabili 
realtà: la famiglia, la politica, la tecnologia, ecc.   

Ciò che dimostra la storia è che il peccato finisce per essere molto distruttivo 
per la persona e per la società, anche se spesso non se ne notano esteriormente le 
conseguenze. Le migliori relazioni e la maggiore felicità delle persone si spezzano 
spesso a causa del peccato. Prima si produce un'infrazione, la seconda volta è più 
facile cedere e la terza ancora di più. Così si arriva a contrarre, per esempio, 
un'abitudine negativa, come la dipendenza da una sostanza, da un vizio o da una 
relazione tossica. O si rompono grandi amicizie, relazioni o legami importantissimi.   

Secondo la Bibbia, i nostri primi genitori, Adamo ed Eva, erano virtuosi e non 
sentivano inclinazione per il peccato. Vedevano Dio, il che li rendeva immensamente 
felici perché conoscevano il Suo immenso amore per loro. Frutto di quella relazione 
erano in pace con la natura, che comprendevano e apprezzavano come un dono 
bellissimo di Dio. Erano anche in pace con se stessi, perché si sentivano figli di un Dio 
meraviglioso che li amava e che li aveva dotati di qualità molto preziose (cfr. CCC 
374, 377-379). Che altro poteva interessarli? Inoltre, i teologi pensano che godessero 
di un aiuto soprannaturale speciale, che forniva loro una maggiore conoscenza e forza 
per comportarsi secondo il proprio bene e secondo i piani di Dio per loro e per il 
mondo (cfr. CCC 375-376).   

Solo la tentazione di un essere maligno creò un disequilibrio. La teologia 
insegna che Dio lo permise affinché gli uomini lo amassero liberamente, per chi Egli è, 
con piena fiducia nel Suo amore. Il peccato iniziò quando Satana riuscì a minare 
quella fiducia. Tutto nella vita può essere criticato, tutto può essere frainteso, tutto 
può essere visto in negativo e persino si può arrivare a mostrare un paradiso terrestre 
come un piccolo inferno, dove non ci lasciano fare ciò che vogliamo. Questo è ciò che 
riuscì a fare il demonio, stravolgendo la realtà e mostrandola in modo falso sotto una 
luce negativa. «Il Dio Creatore viene messo in stato di sospetto, anzi addirittura in 
stato di accusa» (San Giovanni Paolo II, lettera Dominum et vivificantem, n. 37).   

Quando disobbedirono a Dio e ruppero l'alleanza che avevano con Lui, si videro 
privati della Sua vicinanza e si sentirono soli e abbandonati nel mondo: nudi, 
vergognosi e pieni di paura. Il peccato si moltiplicò: uno dei loro figli, Caino, uccise il 
proprio fratello, per un motivo futile (cfr. Genesi 4,3-8).   

Per uscire da questa situazione alcune religioni hanno proposto cammini di 
superamento personale, di autodominio o di purificazione. Ma la religione cristiana 
sostiene che nessuno può redimersi da solo. Per ristabilire l'alleanza con Dio non 
bastava accumulare meriti o auto-perfezionarsi. Il cristianesimo sostiene che l'uomo 
era incapace di restaurare quella relazione con Dio, per cui fu necessario che Dio 
stesso la ricostruisse in modo meraviglioso. La seconda Persona della Santissima 
Trinità si fece uomo, ricevendo il nome di Gesù, che designa la Sua missione di 
Salvatore. Gesù piacque così tanto a Dio Padre che grazie a Lui e solo in Lui si poté 
forgiare una nuova alleanza tra Dio e gli uomini – poiché Gesù era ed è vero uomo – 
molto più forte di quella che esisteva prima. Il peccato perse la sua forza e anche la 
condanna fu abolita per tutti coloro che credono in Gesù e si affidano al Suo potere 



salvifico. In Cristo ci siamo riconciliati con Dio e siamo diventati veri Suoi figli, persino 
templi dello Spirito Santo, che ci è stato dato come Dono.   

Questo ha significato per l'umanità guadagnare più di quanto si era perso. Ogni 
nuova colpa può essere cancellata in qualsiasi momento da Dio, perché l'amore 
infinito di Cristo ha compensato tutti i peccati di cui è capace l'umanità. Da qui si 
arriva a un paradosso: se il peccato originale non fosse esistito, non sarebbe stata 
possibile una redenzione così sovrabbondante. Da un male si è giunti a un bene molto 
più grande. Come dice san Paolo, «dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia» 
(Lettera ai Romani, 5,20). Ne siamo usciti vincitori e per questo la Chiesa chiama il 
peccato originale "felice colpa" (Himno Exultet della Veglia Pasquale).   

Se è stato immeritato caricare la colpa di Adamo ed Eva, è stato altrettanto 
immeritato beneficiare dell'obbedienza e della santità di Gesù. Se è facile cadere, è 
ancora più facile essere perdonati e rialzarsi. Senza la venuta di Cristo per liberarci dal 
peccato originale, non avremmo la possibilità di essere uomini e donne molto più 
felici, completi e uniti a Dio di quanto lo fossero i nostri primi genitori. Potremmo dire, 
con ragione, che era ingiusto caricare le colpe di altri. Ma ora possiamo affermare che 
la venuta del nostro Redentore è stato il più grande beneficio che l'umanità abbia 
ricevuto in tutta la sua storia.   
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